Quaresima 2011 – terza settimana

Giovedì 

Il Vangelo della Trasfigurazione del Signore pone davanti ai nostri occhi la gloria di Cristo, che anticipa la risurrezione e che annuncia la divinizzazione dell’uomo. La comunità cristiana prende coscienza di essere condotta, come gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, “in disparte, su un alto monte” (Mt 17,1), per accogliere nuovamente in Cristo, quali figli nel Figlio, il dono della Grazia di Dio: “Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo” (v. 5). E’ l’invito a prendere le distanze dal rumore del quotidiano per immergersi nella presenza di Dio: Egli vuole trasmetterci, ogni giorno, una Parola che penetra nelle profondità del nostro spirito, dove discerne il bene e il male (cfr Eb 4,12) e rafforza la volontà di seguire il Signore.

Prendere le distanze dal rumore quotidiano.

E’ strano come ci sia, da una parte, una esigenza universalmente avvertita e dall’altra una straordinaria incapacità di metterla in pratica. Sto parlando del silenzio; il silenzio è desiderato e, nello stesso tempo, fa una gran paura. Lo si teme perché si pensa che diventi ‘vuoto e solitudine’, oppure momento improduttivo e inutile, o, ancora, momento in cui possono affiorare, dalle zone buie del cuore, cose che lì si erano nascoste.

Ma il Silenzio per il cristiano è l’unico campo in cui può attecchire e crescere la Parola.

C’è il deserto del rumore (dove non nasce nulla: solo erbacce polverose) e c’è il deserto del silenzio vuoto e solo. Perché il deserto fiorisca ci vuole il seme della Parola; infatti la spazio del silenzio è la condizione pre-requisita perché ci sia l’ascolto; queste son tutte cose già dette e  ripetute e – spesso – un po’ retoriche.

Allora tentiamo di essere concreti: che fare? Non dimentichiamo il Battesimo: l’azione dello Spirito è continua e ininterrotta: lo Spirito fa fiorire il deserto. C’è in noi una ‘struttura’ fatta per l’ascolto della Parola; la Grazia dona una connaturalità con la Parola: possiamo accoglierla e capirla. La Parola stessa è un ‘seme attivo e vitale’.

Ma occorre, appunto, fare silenzio e ‘salire in diparte, su un alto monte’, che è quello del silenzio.

Per star fuori dalla retorica propongo quattro passaggi:

· Educarsi al bisogno del silenzio e insieme avere la certezza di farcela a praticarlo con costanza. Bisogna non dare per scontato ‘che tanto è difficile e, nonostante molti tentativi, non ci sono ancora riuscito’. Fare silenzio è possibile; trovare il tempo è possibile.

· Scegliere un tempo concreto per il silenzio: fissarlo, decidere durata e luogo ed  assumere questa sfida con se stessi. Tentando e ritentando  è possibile dare uno spazio fisso al silenzio. Bisogna essere molto concreti e far diventare il desiderio una decisione. La verifica delle condizioni realistiche in cui questo spazio e tempo del silenzio  sono praticabili è il primo segno dell’onestà con cui si desidera il silenzio

· Non basta una decisione qualsiasi soggetta ai cambi di umore e a tanti altri condizionamenti; ci vuole ‘resistenza e allenamento’; è la faticosa operazione di dissodamento del ‘terreno’ che richiede impegno e speranza di farcela.

· Infine è necessario accogliere con gioia il dono della Parola che si fa preghiera nel tempo stabilito per il silenzio.  Se le viene offerta la possibilità, la Parola riesce a collocarsi bene nello spazio a lei riservato; è come il seme che trova il suo posto nel terreno fecondo.

In fondo ad uno sguardo attento, foglio e  penna in mano, le nostre giornate e settimane si susseguono con un ritmo più o meno costante: il tempo del sonno, il tempo per il cibo, il tempo per lavoro, il tempo per il gioco, il tempo per il corpo, il tempo e i giorni per gli approvvigionamenti… Tutto ha un suo ritmo. In questo ritmo il discepolo sa che ci deve essere lo spazio per l’incontro con il Signore. Quando una persona amata entra nella nostra vita il posto lo trova sempre; anzi l’amore si identifica nel ‘far posto’ e non sul telefonino, ma nel cuore e nel tempo. E Gesù è amato? In fondo a lui basta poco perché è già ‘dentro’ tutte le cose; ma ci vuole il tempo necessario affinché questa presenza sia avvertita costantemente e in modo consapevole. A questo punto si può concludere con questa citazione:

 ‘Facciamo silenzio, prima di ascoltare la Parola,  perché  i nostri pensieri siano più rivolti alla Parola.

Facciamo silenzio, dopo l’ascolto della Parola, perché  questa ci parli ancora, viva e dimori in noi.
Facciamo silenzio la mattina presto, perché  Dio deve avere la prima parola.
Facciamo silenzio prima di coricarci, perché  l’ultima parola appartenga a Dio.
Facciamo silenzio solo per amore della Parola.      (Dietrich Bonhoeffer)

